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IL DOSSIER ILO

Le bambine lavorano di più
e subiscono abusi sessuali
■ Sonooltre250milioni ibambinidietàcompresatrai5

ed14annichelavoranoneipaesi inviadisviluppoper
oltre10orealgiorno.Unnumerocheèquasi ildoppio
dellestimefatte inprecedenza,secondol’Ilo(Interna-
tionalLabourOffice)cheierihatenutounconvegnoas-
siemeallaCooperazioneitalianadedicatoproprioalla
piagadel lavorominorile.Diquesti250milioni,120la-
voranoatempopienoe130atempoparziale. Inoltre,
circail61percentodeifanciulli-lavoratorivive inAsia,
il32percentoinAfricaedil7percentoinAmericaLati-
na. Il lavorominorile,però,nonrisparmiaipaesi indu-
strializzati: inmodoparticolaregliStatiUniti, l’Italia, il
PortogalloedilRegnoUnito.

C’èunaevidentedifferenzarispettoaidatiprece-
dentementepubblicatidall’Ilo(73milionidibambini
tra i10ei14annichelavoranoatempopieno)perché
questavolta lestimecomprendonoancheibambinia
partiredai5annie il lavoroatempoparziale,avendo
constatatoquantoavvieneinpaesicomeilGhana, ilPa-
kistanelavicinaTurchia.Lebambinesonopiùutilizza-
tenei lavoridomestici, lavoranoperpiùore,sonolepiù
esposteadabusisessuali. Ibambini-lavoratorisivedo-
nosoprattuttonell’ediliziaesonopiùespostiagli inci-
denti legatial trasportodicarichipesanti.

Considerandoleresponsabilitàdelleimpreseitalia-
necheoperanoinquestipaesimaanchel’esistenzadel
fenomenodelnostropaese,ilsegretariodellaCgilCof-
feratihadettochele impresesonoinritardonell’assu-
merecodicidiautoregolamentazione:Confindustria
sostienecheneipaesichenonratificanoicodicietici
peroroèpiùdifficileapplicarli.D’Antoni(Cisl)eLarizza
(Uil)denuncianol’assurdoitalianoditantisoggettiche
dovrebberocontrollare il territorioenonlofanno. Ilmi-
nistrodelLavoroBassolinopuntasullascuolaepropo-
nedidistribuireatutti ibambiniun«libretto»checon
linguaggiosempliceinformidei lorodirittiedicomedi-
fendersidallosfruttamento.«L’idea-haspiegatoilmi-
nistro-èquelladiunlibricinochecontengatutti idati
fondamentalisullapartecipazioneallascuolaesulle
attivitàdiformazioneesocializzazioneesistenti.Po-
trebbeessereunvalidostrumento-haaggiunto-per
farsìcheibambiniabbianounquadrochiarodelper-
corsodivitacheliattendeeilpiùpossibilericcodisug-
gerimentiedesperienze».Per ilministro losfruttamen-
todel lavorominorilevacombattutosiaconlarepres-
sione(coordinamentoistituzionaleedelleforzedell’or-
dine)siaconlaprevenzione,apartiredalprolunga-
mentodell’obbligoscolastico. R.W.

FERNANDA ALVARO

ROMA Cinque piccoli Iqbal Ma-
sih vivono in un paese in provin-
cia di Lecce. Vivono con un padre
e una madre che non li hanno
venduti al ricco produttore di tap-
peti pakistano per saldare i loro
debiti.Vivonocon un padreeuna
madre disoccupati che, al nero,
cuciono scarpe per uno «scarpa-
ro» che gliele consegna in pac-
chetti da 20 e paga per ogni pac-
chetto restituito bell’eprontodal-
le5alle9mila lire.Asecondadella
difficoltà. Fanno l’apprendistato,
vanno a scuola o all’asilo perché
hanno da 3 a 14 anni, e nel pome-
riggio «aiutano» i grandi. Tutti in-
siemeseduti suundivanoafioridi
una casa dignitosa con tanto di
tappeti, termosifoni, mobili com-
ponibili.

Non bisogna andare lontano
per trovare lavoro minorile. Le ci-
frediffusedallaCgilcheil14aprile
scorso ha presentato un docu-
mentario-denuncia parlano di
500mila piccoli al lavoro in Italia:
326mila impiegatia tempopieno,
183mila «stagionali», 57mila
«aiutanti» dei parenti. Non biso-
gna andare a filmare i pakistani
che tessono tappeti, i turchi che
lavorano per una nota casa di ma-
glieria italiana. Non bisogna arri-
vare fino in Albania per trovare i
tanti, piccoli e grandi, che per po-
che migliaia di lire cuciono to-
maie per altrettanto noti calzatu-
rieridi casanostra.Bastaarrivarea
Taurisano, chiedere, entrare in
una casa, in una delle tante tra-
sformate in laboratorid’artigiana-
to, e filmare. Lo ha fatto Claudio
Marson, regista. Anzi lo hanno
fatto i suoi collaboratori, tanti,
tantissimi, sparsi in ogni regione
d’Italiaequindiprofondiconosci-
toridelloroterritorio,cheloaiuta-
no a realizzare i suoi lavori. Così è
successoancheperil lavoromino-
rile, così è successoancheper la fa-
miglia pugliese che vi raccontia-
mo con la mediazione di una tele-
camera che l’ha ripresa nella sua
casa per quasi un’ora. Taurisano è
soltanto un esempio, c’è anche
Napoli,Prato,ilNord-est...

A Prato, per esempio, c’è Luca,
12 anni, cinese, ripreso durante le
ore di lezione in una scuola ora-
maiquasi bilingue.Nessunsotter-

fugio, nessun appostamento per
parlare con un bimbo-lavoratore.
«Io sempre lavorare, i bambini ci-
nesi sempre lavorano, gli italiani
no.Ioscuoladimattinoepoilavo-
roepoibasta».Dice,disarmatoda-
vanti alle luci di una telecamera
che quasi l’accecano. Viveva me-
glio in Cina, Luca, perché «in Ita-
lia esteri sempre lavorano, studia-
no» e lui «non capisce nulla di ita-
liano».Nessunoscandalodaparte
dei sindacalisti: «una volta questi
lavori li facevano i bambini prate-
si».

A Napoli, invece vive Giovan-
na, splendida quattrordicenne ri-
presa in una mattinata di sole con
alle spalle un mare che sembra
persino limpido. Giovanna ha la-

sciato i banchi
per incollare
borse quando
aveva 8 anni
perché aveva
sempre avuto
«il desiderio di
lavorare e mai
di andare a
scuola». Della
sua infanzia ha
pochi ricordi:
«mi mandava-
no spesso a

prendere il caffè al bar e io ne ap-
pofittavo per fermarmi a parlare
con le mie amiche» e ancora «in-
collare, incollare, non si finiva
maidiincollare».

Torniamo con le immagini nel-

la casa della famiglia pugliese do-
ve sono al lavoro mani grandi e
piccole coperte da pezzi resistenti
dicuoioper«proteggere leditada-
gli spacchi che fa il filo». Mani già
forti che sanno tirare, che sanno
stringere le cuciture di scarpe co-
stose che non devonorompersi in
poco tempo. «Se non lavoro non
mangio», dice la madre, una don-
na che ha da poco passato la tren-
tina e che da 14 anni si guadagna
da vivere cucendo scarpe per uno
”scarparo” che viene da Casarano
e che scarica davanti alla sua e a
molte altre case i pacchi di pelle
che cuciti insieme faranno la to-
maia di calzature di lusso. Quelle
che stannorealizzando durante la
ripresa sono modello «punto cro-

ce» (avete presente le Tiberland?)
e valgono settemila. «Sono quelle
che i bambini sanno fare meglio -
dice la donna - sono facili e un ra-
gazzino può farne anche 10. Io gli
do 200 lire per ogni scarpa fatta,
cosìsonocontenti».

«Ioinquestolavoromisentoun
po‘ bravo. Sono più bravo di mia
sorella. A otto anni mi sono impa-
rato a fare le scarpe. Quando vedo
qualche bambino che mette le
scarpe che faccio io mi sento un
po‘ rabbiaperchéiocimettotanto
tempo per farle e lui le sciupa. A
scuola ci sono tanti bambini che
cucionoscarpe».Ha13anniedè il
campione della famiglia, almeno
è un campione tra ipiccolidi casa.
Suo padre e sua madre sono orgo-

gliosi di lui anche se l’uomo, di-
soccupatoda oltre 10 anni,dicedi
sentirsi «sotto terra perché non è
giusto che un bimbo 10-12 anni
lavori».La donna è più fatalista. Si
èmessaacucirescarpequandoan-
cora suo marito aveva un’occupa-
zione vera e il suo era un piccolo
aiutoperviveremeglio.Adessoso-
noinotto,nessunlavoroufficiale,
nessun contributo pagato, ma si
deve «campare». Si alza all’alba,
aspettalaconsegnadeipacchidal-
lo «scarparo» che «si campa por-
tandoli a noi, mentre noi campia-
mo cucendo». Mentre i figli van-
no a scuola o dal macellaio - «mio
figliograndestafacendol’appren-

distato. Lo Sta-
to paga l’80% e
il macellaio gli
impara il me-
stiere», - lei la-
vora. A volte ri-
facendo scarpe
che sono già
state lavorate
inAlbania.«Gli
albanesi le fan-
no per 2000 li-
re, ma le fanno
disastrose. Poi

noi le dobbiamo rifare, ma a prez-
zonostro.Perchésenononcicon-
viene». Settemila lire 20 scarpe è il
loroprezzo.

La famiglia si ricompone intor-
no al divano. Dopo il pranzo, i

compiti e tutto il resto, tutti a tira-
re stringhe, amettere insiemema-
scherine e quartieri che, rimpac-
chettati, finiscono nellemanidel-
lostesso«scarparo»cheleportada
quelli chepoi incolleranno lesuo-
le.«Ti faunpo‘rabbiavederenelle
vetrine quelle scarpe che hai fatto
tu. Ti senti un pochettino sfrutta-
ta. Perché se ti pungi nessuno ti
paga. Il dolore é fortissimo, ti vie-
nel’infezione,tidevipureprende-
re gli antibiotici. Ma se io non la-
vorononmangio.Elorosenonla-
vorano non mangiano. E altro la-
voroquinonc’è».

Che fare? Soltanto una questio-
ne di povertà materiale? «Non so-
lo - aveva detto Livia Turco, mini-
stro per la Solidarietà sociale, do-
po la presentazione del video-in-
chiesta Cgil - Dietro il lavoro mi-
norile c’è povertà culturale e c’è
una scuola che non sempre riesce
a dare le risposte giuste». In occa-
sione dell’anniversario dell’ucci-
sione di Iqbal Masih, il 16 aprile
scorso, il sottosegretario al Lavoro
Fiorillo aveva annunciato un’in-
dagine ministeriale sul lavoro mi-
norile inItalia.Sierapartitidauna
denuncia dei sindacati che due
anni fa parlava di 250mila piccoli
lavoratori, si è arrivati a una stima
che ora parla di 500mila. La fami-
glia pugliese, il bambino di Prato,
la ragazza di Napoli, sono stati già
«indagati»...

I 500mila piccoli Iqbal
nuovi schiavi d’Italia
Da Lecce a Prato, storie di sfruttamento minorile

■ CUCIRE
SCARPE
Calzature
di lusso
lavorate a mano
Da cinquemila
a 9.000 lire
per venti paia

■ BAMBINI
CIFRE CHOC
I numeri di Cgil:
326mila lavorano
a tempo pieno
183mila stagionali
e 57mila aiutanti
di propri parenti


